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Introduzione 
 
 

Negli ultimi decenni la coltivazione intensiva delle mele ha influito notevolmente sull’economia, 

sull’ambiente e sulla qualità della vita dell’Alto Adige. Nel 2008, nel “frutteto più grande d’Euopa”, 

si è arrivati ad una produzione di mele di oltre 1.000.000 di tonnellate! 

La produzione di alimenti non è però l’unica funzione dell’agricoltura, che dovrebbe invece 

contribuire anche alla salvaguardia dell’ambiente, del paesaggio e tutelare la salute dei consumatori. 

Con questo rapporto si intende far conoscere gli aspetti negativi della coltivazione industriale delle 

mele del Sudtirolo, i danni causati all’ambiente e al paesaggio oltre ai potenziali rischi per la salute 

di chi consuma un prodotto ottenuto con elevato impiego di fitofarmaci. Si intende rendendere i 

consumatori più consapevoli delle conseguenze che possono avere le loro scelte di acquisto di un 

prodotto a forte impatto ambientale. Le decisioni dei consumatori sono infatti legate alla 

conoscenza del prodotto che acquistano e al contesto da cui esso proviene. 
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LA COLTIVAZIONE DELLE MELE IN ALTO ADIGE 

 

     

Meleti intensivi nella valle dell’Adige. 
 

Da alcuni decenni viene praticata in Alto Adige, soprattutto nella valle dell’Adige, da Salorno fino 

alla media Val Venosta (Silandro e Lasa), e all’inizio della Val d’Isarco, la melicoltura intensiva. La 

maggior parte dei frutteti che viene gestita secondo tecniche d’avanguardia adottate nella 

frutticoltura integrata, si concentra nei bassipiani vallivi su una superficie di circa 18.000 ha, dove 

un tempo le aree erano costituite da prati umidi di fondovalle, arativi ed estesi boschi ripali. La 

densità delle piante da frutto è di 2500-3000 piante per ettaro che vengono sostituite ogni 10-15 

anni circa. La produzione altamente intensiva consente di immettere sul mercato oltre 1.000.000 di 

tonnellate di mele all’anno, di cui il 45-55% viene esportato. I mercati principali sono la Germania 

(70% dell’esportazione complessiva), Scandinavia, Gran Bretagna, Spagna, Portogallo, Europa 

centrale e Russia.  

La monocoltura del melo ha certamente ottimizzato la produttività economica ma allo stesso tempo 

ha fortemente compromesso la varietà naturale presente negli ambienti originari. Considerata 

l’ampiezza della superficie agricola che comprende praticamente tutte le aree di fondovalle ad 

eccezione di quelle urbanizzate, il fenomeno non può non avere profonde influenze sulla situazione 

ambientale nel suo complesso e sulla flora e fauna in particolare, legate agli ambienti agricoli 

attraverso un millenario processo di adattamento. 
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PROBLEMI E CONFLITTI DOVUTI ALLA COLTIVAZIONE INTEN SIVA 

 

 

LA FRUTTICOLTURA INTEGRATA 

 

                                                            

La coccinella, il simbolo della frutticoltura integrata.                   Il marchio di qualità Marlene 

 

Il 92% della produzione di mele dell’Alto Adige avviene secondo il metodo della frutticoltura 

integrata, che viene definita: “il metodo economico per produrre frutta di ottima qualità 

rispettando la salute dell’uomo e l’ambiente”.  

Quella che con un’abile operazione di immagine viene presentata ai consumatori come una 

produzione agricola rispettosa dell’ambiente è in realtà un  metodo di produzione per molti aspetti 

insostenibile. La grande specializzazione raggiunta dalle aziende che operano seguendo le direttive 

della frutticoltura integrata le rendono a forte impatto ambientale per le seguenti ragioni: 

- Semplificano il paesaggio agrario e rendono molto difficile la presenza e la vita delle specie 

selvatiche, sia animali che vegetali. Come conseguenza si ha l’impoverimento della flora e 

della fauna naturale (bassa diversità biologica). 

- Si ha la scomparsa delle varietà di frutta originarie, soppiantate dalla varietà immesse sul 

mercato. 

- Le esigenze di produttività e di mantenimento della fertilità spingono a forti concimazioni 

minerali. Le conseguenze sono la perdita di sostanza organica nel terreno e il rilascio di 

elementi concimanti (azoto, fosforo) nell’ambiente a causa dell’eccesso di concimazioni. 

- L’uso di piante selezionate per specializzazione produttiva comporta un forte impiego di 

pesticidi e fitofarmaci con dispersione nell’ambiente. Si possono avere fenomeni di tossicità 

a carico dell’uomo e delle biocenosi collegate agli ecosistemi. 

- Si ha un elevato consumo energetico (energia ausiliaria) a causa del continuo apporto di 

concimi di sintesi, del massiccio impiego di prodotti fitosanitari e di diserbanti, dell’impiego 

di macchinari, aumentando il consumo di energie non rinnovabili (petrolio).  

- Si ha degrado del paesaggio a causa della eliminazione di elementi strutturali: boschi di 

fondovalle, prati, siepi, muri a secco, singoli alberi sono stati eliminati  per fare posto alle 

coltivazioni intensive creando un paesaggio monotono e degradato. 
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- La maggior parte delle mele prodotte in Alto Adige viene trasportata per lunghe distanze 

causando un elevato consumo di energie non rinnovabili, inquinamento ed emissioni di CO2.  

Il tipo di agroecosistema ottenuto, spinto all’estremo della monocoltura, influisce quindi 

pesantemente sull’ambiente. Questo tipo di agricoltura, caratterizzato da una forte 

industrializzazione e finalizzata alla massima produzione, ha perso il ruolo di garante della 

conservazione del territorio e di tutela dell’ambiente.  
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PERDITA DI HABITAT PER ANIMALI E PIANTE 

 
Con la conversione di boschi ripali, prati e pascoli ed arativi in colture intensive di melo, negli 

ultimi decenni sono stati danneggiati e distrutti in modo duraturo gli habitat della flora e della 

fauna. Nel paesaggio diventato particolarmente monotono vengono sfruttate a scopo agricolo 

praticamente tutte le superfici disponibili. Oltre che alla perdita degli habitat, la scomparsa di 

animali e piante è dovuta all’elevata immissione di fertilizzanti, all’impiego di insetticidi, diserbanti 

e fungicidi. Numerose sono le specie animali in estinzione. Tra le specie di uccelli legati agli arativi 

e alle aree coltivate in modo estensivo la starna (Perdix perdix) si è già estinta nella valle 

dell’Adige, praticamente scomparsa è anche la quaglia (Coturnix coturnix). L’eliminazione di siepi 

e alberi isolati nelle aree frutticole ha portato ad una forte riduzione delle popolazioni di upupa 

(Upupa epops), averla piccola (Lanius collurio) e picchi, che nelle cavità delle piante ad alto fusto 

trovavano possibilità di rifugio e di riproduzione. Le opere di regolazione dei corsi d’acqua di 

fondovalle per ottenere ulteriori superfici da destinare alle colture intensive hanno causato la 

scomparsa delle rive naturali che offrivano luoghi adatti per la nidificazione di martin pescatore 

(Alcedo atthis), corriere piccolo (Charadrius dubius) e piro-piro piccolo (Actitis hypoleucus). 

Anche tutte le specie di anfibi e rettili un tempo presenti nel fondovalle sono in diversa misura 

minacciate a causa della distruzione del loro habitat e del massiccio impiego di sostanze chimiche. 

Un tempo numeroso nei fossati, in pericolo di estinzione a causa della coltivazione intensiva delle 

mele è anche il gambero di fiume (Austropotamobius pallipes) che sopravvive solamente in 

pochissime acque della provincia. Fortemente minacciate, ed in alcuni casi estinte, anche numerose 

specie di insetti legati agli ambienti prativi ed acquatici.  

Tra le specie vegetali un tempo presenti nei prati umidi della Val d’Adige, sono scomparsi il giglio 

di palude (Iris sibirica), il gladiolo di palude (Gladiolus palustris) e la Typha minima. 
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La scomparsa delle aree umide per fare posto alle coltivazioni 
intensive ha portato la puzzola (Mustela putorius) 
all’estinzione in Alto Adige. 
 

 

 
 
La raganella (Hyla arborea) negli ultimi decenni è scomparsa 
dalla valle dell’Adige. 
 
 
 
 
 
 
 
 

Il Martin pescatore (Alcedo atthis); in Alto Adige la 
popolazione riproduttiva è di sole 4-5 coppie. È minacciato 
dalla canalizzazione dei fossati, dalla scomparsa della 
vegetazione lungo i corsi d’acqua e dall’inquinamento delle 
acque. 
  
 
 
 
 
 
Il gambero di fiume (Austropotamobius pallipes) è in pericolo 
di estinzione a  causa dall’attuale gestione dei fossati e per 
l’inquinamento dei corsi d’acqua con pesticidi, concimi 
chimici e diserbanti. 
 
 
 
 
 
 

 
L’Iris sibirica figura tra le specie vegetali che si  sono estinte 
nella Valle dell’Adige; era presente nei prati umidi di 
fondovalle. 
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Principali cause di minaccia delle specie animali in Alto 
Adige

 
     Fonte: Lista rossa delle specie animali minacciate in Alto Adige 

• Secondo i dati della Lista rossa delle specie animali minacciate in Alto Adige quasi la metà 

delle specie elencate risente della distruzione dei biotopi residui, dovuta al cambio di 

colture, alla scomparsa delle superfici incolte, della vegetazione arborea ed arbustiva 

ripariale, delle siepi, delle cave di sabbia ecc. 

• Circa il 40% delle specie della Lista Rossa risente degli effetti della coltivazione intensiva  

(monocolture, concimazione, prosciugamento e pesticidi).      

 

                                                      

Distribuzione delle specie minacciate per fasce 
altimetriche

subalpina
11%

collinare
53%

alpina
5%

nivale
1%

montana
30%

 
                             Fonte: Lista rossa delle specie animali minacciate in Alto Adige 

 Il maggiore numero di specie animali minacciate si trova nella 
 fascia collinare, dove, oltre alla maggiore urbanizzazione,  si 
 concentrano le coltivazioni intensive.    
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PERDITA DI ANTICHE VARIETÀ DI FRUTTA  

Oltre alla perdita di habitat e di specie animali e vegetali, con la frutticoltura intensiva si è verificata 

la perdita delle varietà di frutta locali un tempo coltivate. Il passaggio verso nuove varietà è stato 

favorito dalle nuove esigenze di mercato, dai nuovi indirizzi produttivi, dal progresso tecnico, e 

dalle crescenti esigenze di ottenere dei prodotti sempre più standardizzati e più facilmente inseribili 

nella filiera agroindustriale. Le nuove varietà di frutta, sono dal punto di vista della salvaguardia del 

patrimonio genetico, più vulnerabili delle specie originarie; la selezione genetica sempre più mirata 

verso una maggiore produzione provoca uniformità genetica negli incroci ottenuti, e spesso, perdita 

dei genotipi di partenza, cioè delle piante da cui si è partiti nell’operare la selezione. Il risultato di 

questa erosione genetica è la maggiore vulnerabilità delle nuove piante alle malattie, ai parassiti e 

alle avverse condizioni climatiche, quindi una perdita di vigoria, resistenza e competitività 

ambientale acquisite naturalmente nel corso dei secoli per effetto della selezione naturale.  

Tra le varietà di melo un tempo diffuse in Alto Adige stanno scomparendo la Kalterer, 

Gravensteiner, Kanada Reinette, Champagner Reinette, Weißer Rosmarin, Weißwer Winterkalvill, 

Köstlicher.  

 

                                                       

          Varietà di mela Gravensteiner, oggi in disuso. 
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ELEVATO IMPIEGO DI PESTICIDI, DISERBANTI E CONCIMI CHIMICI 

La elevata concentrazione di piante di melo nello stesso spazio che si realizza nelle coltivazioni 

intensive dell’Alto Adige favorisce condizioni idonee per l’affermazione di individui competitori e 

parassiti delle piante da frutto. Il risultato è che le colture devono essere protette contro l’azione di 

insetti dannosi, roditori, funghi parassiti, acari, erbe infestanti. Le necessità di controllo sono tanto 

più marcate quanto più spinte sono la specializzazione produttiva e la semplificazione 

dell’ecosistema agrario, nel quale vengono a mancare i competitori naturali degli organismi nocivi.  

Per contrastare i parassiti delle piante da frutto negli ultimi anni vengono in parte impiegati metodi 

di difesa biologica e biotecnologica, come il metodo della confusione sessuale, le trappole alcoliche, 

e solamente in alcuni frutteti le cassette-nido per la nidificazione degli uccelli utili all’agricoltura. 

Le zone di rifugio e di riproduzione (siepi, singoli alberi, piccoli biotopi) per gli uccelli e gli insetti 

utili  sono invece praticamente inesistenti nelle aree coltivate in modo intensivo.  

Lo strumento più utilizzato nella difesa delle piante da frutto rimane l’impiego di pesticidi che 

vengono irrorati durante tutta la stagione vegetativa. Si tratta di prodotti chimici di sintesi, detti 

anche antiparassitari o fitofarmaci, che contengono una molecola tossica per l’agente nocivo da 

distruggere. Se i pesticidi rappresentano uno strumento formidabile per contribuire ad ottenere una 

produzione di frutta elevata, sussistono però numerose preoccupazioni di carattere sanitario ed 

ambientale. Le prime riguardano la tossicità per l’uomo, la quale si può manifestare in modo diretto 

o indiretto. Nel primo caso, l’assunzione o il contatto con il fitofarmaco possono provocare 

immediatamente fenomeni di diversa intensità, da irritazioni di vario tipo a intossicazioni acute.  

La tossicità indiretta si manifesta invece dopo anni di assunzione della molecola tossica, e le 

possibili conseguenze sono legate al potere carcinogeno, mutageno e tetrageno dei vari prodotti 

chimici. Si tratta di un meccanismo di danno più subdolo, che può essere legato anche 

all’assunzione di residui di molecole tossiche o dei loro metaboliti presenti nel prodotto alimentare. 

Sono esposti a questi danni non solo gli agricoltori, ma anche i consumatori. 

Un altro aspetto negativo è senz’altro l’uso di più principi attivi; un modo per evitare i fenomeni di 

resistenza da parte degli organismi dannosi, ma anche utilizzato per aggirare i limiti fissati per ogni 

singola sostanza chimica. L’uso contemporaneo di sostanze chimiche diverse, nello stesso 

ambiente, potrebbe essere pericoloso dal momento che gli effetti sanitari delle sinergie tra diversi 

pesticidi non si conoscono ancora.  

Circa le preoccupazioni di carattere ambientale, esse derivano dal fatto che quando una molecola di 

sintesi è immessa nell’ambiente, essa interagisce non solo con gli individui verso cui è mirata, ma 

con tutti i comparti dell’agroecosistema: suolo, aria, acqua, organismi animali e vegetali. Come 

conseguenza, si hanno problemi come la comparsa di fenomeni di resistenza ai trattamenti 



 12

tradizionali negli insetti dannosi, e la rarefazione e in alcuni casi la scomparsa di insetti utili 

all’agricoltura e di molte altre specie animali che vivono nelle aree coltivate e nelle aree limitrofe. 

L’eccessiva concimazione minerale contribuisce invece ad aggravare i problemi di eutrofizzazione 

delle acque. Eccessive quantità di azoto nel terreno influiscono anche sul valore biologico dei 

prodotti alimentari, determinando un generale declino dei costituenti chimici importanti per la 

nutrizione e la salute, e un aumento, fino a livelli pericolosi, di agenti tossici come nitrati e nitriti 

nei prodotti alimentari. 

 

 
 

 
Trattamento dei meleti con fitofarmaci 
 
 
 
 

 

 
 
 
 
 
                                             
       

Fonte: Rapporto sullo stato 
dell’ambiente della Provincia di 
Trento 2008.  
Nella tabella 6.12 vengono 
riportati i dati 2006 relativi alle 
sostanze attive contenute nei 
prodotti fitosanitari per ettaro 
di superficie trattabile e regione 
(espressi in chilogrammi). I dati 
della superficie trattabile sono 
relativi all’anno 2005. Come si 
nota, l’Alto Adige, con 58,81 
kg/ha, ha il maggiore impiego 
di prodotti fitosanitari. 
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Trattatamento con  diserbanti lungo i filari.         
 
 
 
 
 
 
      
 
 
 

 

  
 

 Esca avvelenata per roditori in un meleto.              
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
In frutticoltura integrata la concimazione avviene in     
prevalenza con concimi chimici di sintesi. 
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I RESIDUI DI FITOFARMACI SULLE MELE ALTOATESINE 

Dai monitoraggi effettuati negli ultimi 6 anni sulle mele prodotte in Alto Adige, emerge che in 

media su quasi l’86% dei campioni analizzati si rileva la presenza di agrofarmaci, in annate con 

decorso meteorologico umido si arriva addirittura al 93%. A partire dal 2003 è tendenzialmente in 

crescita  la presenza di più residui di agrofarmaci passando da 1,2 a 2,6 per campione. 

La situazione reale è dunque ben diversa dalla produzione genuina e con metodi di coltura naturale 

promessi nelle campagne pubblicitarie Marlene e VOG. Anche l’uso di agenti chimici, che nelle 

informazioni pubblicitarie sarebbe ridotto al minimo e addirittura un’eccezione, nella realtà è invece 

la consuetudine.  
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LA MORÌA DELLE API IN ALTO ADIGE  

In Sudtirolo la monocoltura del melo e il massiccio impiego di fitofarmaci sono le principali cause 

della moria delle api. Nel 2007, durante la fioritura del melo, sono state segnalate da parte degli 

apicoltori altoatesini morìe di intere popolazioni di insetti utili. Oltre alla sostanza attiva Clorpirifos, 

responsabile della moria, altre sostanze pericolose, tra le quali i neonicotinoidi Thiamethoxam, 

Clothianidin, Imidacloprid,  vengono  impiegate  nella coltivazione delle mele. 
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MONOTONIA E DEGRADO DEL PAESAGGIO AGRICOLO 

La qualità del paesaggio con le sue opportunità ricreative rappresenta un fattore determinante non 

solo per il successo dell’offerta turistica in Alto Adige, ma è di notevole importanza anche per gli 

stessi residenti. Negli ultimi decenni il paesaggio dell’Alto Adige, in particolare modo nel 

fondovalle, ha subìto dei mutamenti radicali. La forte intensità d’utilizzo agricolo delle aree di 

fondovalle e dei pendii hanno influito pesantemente, causando il deterioramento progressivo della 

qualità biologica, estetica, culturale del paesaggio altoatesino. Da un ambiente variamente 

strutturato, in cui erano presenti colture cerealicole, prati umidi, boschi ripali, siepi, muretti a secco 

e singoli alberi, si è passati ad un ambiente agricolo monotono caratterizzato dalla sola coltura del 

melo, dalla presenza nelle aree agricole di capannoni nei quali avviene la lavorazione e 

conservazione delle mele, e dall’impiego su vaste aree delle reti antigrandine. Il loro utilizzo, oltre 

ad avere un impatto visivo negativo sul paesaggio, contribuisce a creare un ecosistema agrario 

inospitale per la fauna selvatica; le reti impediscono a molte specie di uccelli  che vivono nei 

fruttetei (p. es. rapaci) di raggiungere il cibo sugli alberi o sul terreno. 

 

 
Meleti intensivi nella valle dell’Adige: un ambiente monotono,  
caratterizzato da un elevato impiego di sostanze chimiche, dalla 
copertura con reti antigrandine e da bassissima biodiversità. 
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GLI EFFETTI DEL TRASPORTO DELLA FRUTTA PER LUNGHE D ISTANZE: 

CONSUMO DI ENERGIA, INQUINAMENTO E PRODUZIONE DI CO 2. 

In Alto Adige, così come in altre regioni, si è passati dall’organizzazione dell’agricoltura 

tradizionale, organizzata in piccole comunità tendenti all’autosufficienza in cui quasi ogni bene 

poteva essere prodotto localmente, alla internazionalizzazione e globalizzazione dei mercati, in cui 

la distanza tra produttori e consumatori è cresciuta all’inverosimile. Nei supermercati dell’Alto 

Adige, oltre alla frutta prodotta localmente, si vendono le mele prodotte in Trentino, ma anche 

quelle provenienti da Cile, Nuova Zelanda e Cina, mentre le mele prodotte in Alto Adige vengono 

vendute in Germania, in Inghilterra, in Spagna, nei Paesi scandinavi e in Russia. Le pere, un tempo 

prodotte in grande quantità in Sudtirolo, vengono oggi importate dall’Argentina e dal Sud Africa. 

Un chilo di frutta viaggia per migliaia di chilometri prima di arrivare al consumatore, all’impatto 

della distruzione degli ecosistemi agricoli e dell’inquinamento da fitofarmaci e fertilizzanti 

dell’industria delle mele, si somma l’inquinamento delle migliaia di camion che giornalmente 

viaggiano sulle strade per trasportare il prodotto in altri paesi. Ingenti quantità di denaro pubblico 

vengono investite nella creazione di infrastrutture e nella ricerca necessarie allo sviluppo di un 

simile sistema; ne deriva un ingiusto vantaggio per l’agrobusiness industriale contro il quale i 

piccoli produttori che lavorano nel rispetto dell’ambiente non possono competere.  

 

                                                    

 

Alto Adige: mele cinesi nei supermercati (13/09/2004) 

L'Alto Adige, il produttore di mele più grande in Europa, ha ceduto al mercato alimentare cinese e nei 
supermercati del gruppo Despar, in luglio c'erano solo mele asiatiche.  
Robert Hillebrand, coordinatore regionale dell'Aspiag che gestisce i supermercati Despar, ha precisato che i 
motivi della scelta sono stagionali, i magazzini locali sono completamente vuoti, e comunque da oltre dieci 
anni in Alto Adige si importano mele dall'estero durante i periodi "magri". 

Fonte: http://www.mybestlife.com/sei_quel_che_mangi/13092004_mele_cinesi_supermercati_altiatesini.htm 
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COSTI AMBIENTALI DOVUTI AL CONSUMO DI ENERGIA AUSIL IARIA 

La grande specializzazione raggiunta dalle aziende frutticole, le rende a forte impatto ambientale 

anche perché le esigenze di produttività e di mantenimento della fertilità spingono ad un elevato 

consumo di energia ausiliaria fossile necessaria a produrre i concimi minerali, i fitofarmaci, i 

carburanti necessari al funzionamento dei mezzi agricoli, aumentando in questo modo il consumo di 

energie non rinnovabili. Per ottenere una tonnellata di concime azotato, per esempio, si devono 

impiegare 2,5 tonnellate di petrolio. 

  

 
 
 
 
REGOLAZIONE DELLE ACQUE E ALTERAZIONE DELL’EQUILIBR IO IDRICO 

Lo sfruttamento agricolo pressante del fondovalle della valle dell’Adige ha condotto alla sistematica 

regolazione dei corsi d’acqua, alla scomparsa degli antichi alvei fluviali e di tratti naturali lungo i 

canali, nonché alla canalizzazione di fossati minori. Nelle aree agricole sfruttate in modo intensivo 

la gestione degli argini dei fossati prevede che essi siano tenuti spogli da ogni vegetazione arborea 

ed arbustiva e vengano sfalciati periodicamente facendo perdere loro ogni valore naturalistico ed 

estetico. A questo si aggiunge l’alterazione dell’equilibrio idrico dovuta al notevole prelievo di 

acque necessario all’irrigazione dei frutteti; nei periodi di siccità si arriva in molti casi fino al 

prosciugamento completo dei fossati causando la morte degli organismi acquatici. 

 

 

                                      Fosso di fondovalle  
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AUMENTO DELLE INFRASTRUTTURE NELLE AREE COLTIVATE 

Con l’intensificarsi delle colture è aumentato anche il numero delle relative infrastrutture: nelle aree 

agricole vengono realizzati capannoni per la lavorazione e la conservazione delle centinaia di 

migliaia di tonnellate di mele prodotte. Le strade di campagna vengono sempre più spesso asfaltate 

per consentire un più facile accesso ai mezzi agricoli nei frutteti. Ampi tratti di fondovalle sono stati 

interessati da lavori di sistemazione e compattamento del terreno con materiali edili di scarto. 

Le  conseguenze di questo tipo di gestione delle aree agricole sono una ridotta capacità di drenaggio 

naturale del terreno in caso di inondazione e la perdita di aree coltivabili e di aree naturali. 

 

 
                       Magazzino per la conservazione delle mele in Bassa Atesina. 
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MELE DI QUALITÀ? 

Le campagne pubblicitarie per la promozione e la vendita delle migliaia di tonnellate di mele, 

prodotte ogni anno in Alto Adige, molte delle quali giacciono invendute per molti mesi nei 

magazzini, propongono ai consumatori mele di qualità. I criteri utilizzati per definire la qualità sono 

rappresentati da una perfetta qualità esterna (visiva), dal gusto accattivante (caratteristiche 

organolettiche) e dalla conservabilità.  

Nella qualità del prodotto andrebbe però considerata anche la componente “ecologica” delle 

modalità di produzione (aspetti dell’impato sull’ambiente, sulla fauna selvatica e sul paesaggio), e 

la componente etica (riferita alla visione etica delle modalità di produzione).  Andrebbero valutati in 

modo approfondito i costi energetici della produzione agricola e gli aspetti generali dell’impatto 

sulla salute dei consumatori. 

 

 
 

 
 
 
  
 
 



 26

PROPOSTE PER UN’AGRICOLTURA ECOLOGICAMENTE SOSTENIB ILE, PIÙ 
RISPETTOSA DELLA SALUTE DEI CONSUMATORI, DELLA NATU RA E DEL 
PAESAGGIO 
 
Al fine di ridurre l’impatto dell’attività agricola sull’ambiente sarebbero necessari i seguenti 
provvedimenti: 
 

- La rielaborazione degli incentivi agricoli nel senso di un impiego ecocompatibile degli 
strumenti esistenti (maggiori incentivi all’agricoltura biologica); 

 
- L’adozione di norme sulle aree cuscinetto lasciando inutilizzato il 10% della superfici 

agricole aziendali in modo da ripristinare gli elementi paesaggistici all’interno delle aree 
rurali, attraverso la creazione di piccoli biotopi, cespuglieti, siepi e muri a secco quali 
habitat vitali per animali utili all’agricoltura e per numerose altre specie attualmente in 
pericolo di estinzione. Il Programma di sviluppo rurale 2007-2013 della Provincia 
Autonoma di Bolzano già prevede incentivi agli agricoltori che operano in questo senso; 

 
- La rinaturalizzzazione e rivitalizzazione dei fossati entro le colture frutticole e la 

creazione di stagni e di acque ferme quali habitat per gli anfibi e gli  insetti acquatici nel 
fondovalle; 

 
- Interventi normativi più severi che regolino l’acquisto e l’uso di fitofarmaci. 

Attualmente chiunque può acquistare sostanze pericolose (rodenticidi) e disseminarle nelle 
campagne, con grave rischio per gli animali selvatici, domestici e per le persone; 

 
- La creazione di zone tampone nei pressi delle acque e dei biotopi protetti , al fine di 

ridurre l’eutrofizzazione e l’immissione di pesticidi nei corsi d’acqua e nelle aree protette; 
 
- Maggiore incentivazione al mantenimento di frutteti tradizionali  e di singole piante a 

portamento arboreo che costituiscono un ambiente ideale per molte specie animali in 
pericolo (ghiri, upupa, torcicollo, pipistrelli); 

 
- La conservazione di antiche varietà di frutta attraverso sostegni economici ai contadini 

che mantengono  nei loro campi varietà di melo e pero che stanno scomparendo; 
 

- Incentivazione del sistema assicurativo nella difesa antigrandine rispetto all’uso delle 
reti, in modo da ridurre l’impatto negativo delle reti sul paesaggio e sulla fauna selvatica; 

 
- Diversificazione delle colture:  favorendo le aziende miste e la diversità colturale, 

penalizzando le aziende che praticano la monocoltura; 
 

- Obbligo di piantare siepi lungo i frutteti che si trovano lungo le strade statali o 
provinciali e comunali con traffico elevato, al fine di ridurre le sostanze inquinanti (cadmio, 
cromo, nichel) nella frutta prodotta; 

 
- Incentivazione della vendita dei prodotti agricoli locali. Sostegno all’economia agricola 

locale in modo da ridurre le distanze tra produttori e consumatori, portando alla riduzione 
del consumo di energia e dei costi ambientali (inquinamento, emissioni di CO2) dovuti al 
trasporto per lunghe distanze dei prodotti agricoli. 
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